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La sorte degli istituti di ricerca 

Scienza medica 
e speculazione 
Un decreto che melte sullo slesso piano cliniche priva 
te e centri che potrebbero diventare «ospedali-guida» 

Le Regioni nell'Italia che cambia / MARCHE 

Inaugurata 
a Roma 

la mostra 
« Majakovskij e 
il suo tempo » 
E' stata Inaugurata ieri 

pomeriggio al Palano delle 
•tpoilzlonl di Roma la 
moatra documentaria sul
l'opera di Majakovskij, 
Mejerchol'd e StanislavskIJ, 
dal titolo « MalakovskIJ e il 
suo tempo i . La mostra — 
che resterà aperta fino al 
15 giugno — e promossa 
dall'Associazione Italia-URSS 
In collaborazione con il Mi
nistero sovietico della cul
tura ed è ospitata nella 
capitale dall'Assessorato al
le antichità e belle arti del 
Comune. 

La mostra si basa su 
quella che lo stesso Maja
kovskij realizzò, sul suo la
voro, nel 1930 alla Casa 
dell'unione degli scrittori di 
Mosca, e comprende mano
scritti, illustrazioni, foto
grafie, manifesti pubblicitari, 
schizzi di costumi e di 
scene, libri e opere grafi
che originali, che Illustrano 
l'attività di grafico, di at
tore e di soggettista cine
matografico del grande poe
ta. Di Mejerchol'd e Stani
slavskIJ sono esposti pro
getti per lavori teatrali. 

Un ampio catalogo con
tiene Interventi critici sulla 
personalità del tre artisti. 

Sull'Importante avvenimen
to culturale, l'assessore al
le antichità e belle arti del 
Comune di Roma Ellgio Fi
lippi e II segretario gene
rale dell'Associazione Italia-
URSS, Gelasio Adamoll, 
hanno rilasciato delle di
chiarazioni. 

Adamoll in particolare ha 
detto tra l'altro: « Nel pro
gramma nazionale di pre
sentazione dello mostra di 
Majakovskij, che com'è nolo 
è stata portata, por la pri
ma volta, al di fuori del
l'URSS, in Italia, come atto 
di particolare omaggio per 
la cultura Italiana, abbia
mo previsto che II ciclo si 
realizzasse nella nostra capi
tale: In questo modo l'inte
resse suscitato In tutto Ita
lia trova nel centro della 
vita politica e cullurnlo Ita
liana la sua più compiuta 
espressione ». 

Più la ricerca scientifica 
va a picco, in Italia, più il 
termine scienza viene con
trabbandato — profittando 
della venerazione che assu
mo l'ignoto agli occhi dei 
semplici — per coprire 
oscure operazioni di potere 
e di denaro. Cosi l 'industria 
dei farmaci ha ottenuto il 
r incaro dei orezzi argomen
tando sulle ingenti spese di 
ricerca sostenute (ed in ef
fetti, la ricerca pubblicita
ria del medico e del clien
t e è costosissima). Così al
cune cliniche private, insi- | 
nuandosi negli spiragli del- | 
la legge ospedaliera del 
1968. che esclude dal con
trollo regionale gli istituti 
a carat tere scientifico, han
no ottenuto un compiacen
te decreto ministeriale che 
permet te loro di proseguire 
una attività tcrapcutico-al-
berghìera altamente lucra
tiva. 

L'esempio più illuminan
t e è quello dell'Ospedale S. 
Raffaele di Segratc (Mila
no) , il cui dépliant pubbli
citario dichiara la finalità 
di « ricondurre il concetto 
e l'esercizio della medicina 
e dell'assistenza allo spirito 
ed alla prassi del comando 
evangelico guarite oli infer
mi (Mt„ X, 8) ». In omag
gio all'cvangclo l'ospedale 
« vuole estendere le agia
tezze delle cliniche privile
giate ad ogni cittadino >; e 
perciò « ogni degente dal 
suo letto può utilizzare: la 
filodiffusione (4 canali) , il 
telefono, la televisione, la 
tapparella elettrica, l'inter
fonico », mentre per i pa
t t i • tut t i i servizi di pre
parazione e distribuzione 
sono centralizzati con il si
stema gastronom ». Con tan
ta cura per il vitto e l'allog
gio dei malati, ben poco 
•pazio può restare alle ri
cerche scientifiche, le cui 
disponibilità sono limitate 
ad « attrezzature per semi
nar i » (che hanno bisogno, 
come è noto, solo di un nu
mero di sedie pari a quello 
dei partecipanti, meno uno 
se l 'oratore preferisce par
lare in piedi) , ed ai normali 
laboratori per analisi dia
gnostiche. 

Le incongruenze della leg
ge ospedaliera lasciano pur
troppo in simile, sospetta 
compagnia, anche istituti 
che di scientifico hanno 

qualcosa di più che la fac
ciata, come l'Istituto neu
rologico C. Bcsta di Milano. 
l 'Istituto pediatrico G Ga
simi di Genova, e soprat
tutto i tre istituti per 1 tu
mori di Milano, Roma e Na
poli. Dal personale di que
sti centri sono giunte, con 
sempre maggiore insistenza 
e precisione, sollecitazioni 
per definire meglio una in
certa collocazione giuridi
ca, e soprattutto per tro
vare una efficace integrazio
ne fra ricerca scientifica, 
assistenza ospedaliera e lot
ta sociale contro le malat
tie. Nel promuovere ora. 
per il 17 maggio a Milano, 
un convegno sull'argomen
to, le cellule del PCI parto
no dalla constatazione che 
« negli istituti viene svolta 
un'attività ospedaliera di ti
po specialistico che si con
cretizza anche in ricerca cli
nica. I vantaggi sono costi
tuiti dalla possibilità di 
concentrare una determina
ta casistica in un solo am
biente, il che ne favorisce 
uno studio più ordinato e 
quindi più proficuo. L'isti
tuto scientifico dovrebbe 
anche fornire il vantaggio 
della effettuazione della ri
cerca di base, con conse
guente applicazione del ri
sultati alla clinica ». 

L'utilità, per la popolazio
ne, di questa circolarità 
continua fra scienze di ba
se, assistenza ai malati e ri
cerche sull 'ambiente (che 
sono le più trascurate) può 
essere esemplificata pro
prio parlando dei tumori, di 
cui si occupano i t re istitu
ti situati al Nord, al centro 
e al Sud del paese. Se que
sti istituti fossero collegati 
ad una rete sanitaria peri
ferica, che permettesse l'ac
certamento precoce di quel 
tumori che sono già oggi 
diagnosticabili in fase non 
ancora inguaribile ( tumori 
dell 'utero, della prostata, 
della pelle, del polmoni, 
ecc.); se le esperienze di 
cura più moderne venissero 
generalizzate, rese accessi
bili nei presidi sanitari di 
ogni regione: se soprattutto 
si puntasse sulla prevenzio
ne primaria, cioè da un lato 
sulla ricerca scientifica in
torno alle cause dei tumori, 
e dall 'altro sulla rimozione 
dei fattori cancerogeni che 
vengono diffusi negli am
bienti di lavoro, nelle città, 
negli alimenti: se cioè vi 
fosse, invece del disinteres
se pubblico e del ter rore 
privato, un programma in
tegrato di lotta contro i tu
mori, la mortalità per que
sto flagello del secolo po
trebbe essere notevolmente 
ridotta. Secondo stime ba
sate sutfe attuali conoscen
ze, senza calcolare quindi 
il moltiplicatore del pro
gresso scientifico, da un ter
zo alla metà dei casi sono 
già oggi evitabili o curabili. 
Riferita a migliaia e mi
gliaia di tragedie personali 
e familiari, questa è perciò 
la posta del rinnovamento o 
della stagnazione della po
litica sanitaria e della po
litica scientifica in questo 
settore come in ogni altro. 

Gli istituti scientifici che 
operano nel campo sanita
rio sono invece (quando 
non hanno, di scienza, solo 
l 'etichetta) schiacciati dalle 
esigenze di ricovero di ma
lati che non trovano posto 
vicino alle proprie case, ciò 
che sarebbe molto più uma
no per malattie che richie
dono presenza e conforto 
familiare, oltre che cure 
appropriate: oppure, nel 
migliore dei casi, svolgono 
in splendido isolamento ri
cerche che perdono perciò 
buona parte della loro effi
cacia preventiva o terapeu
tica. Mantenere tali istituti 
estranei all 'amministrazione 
democratica ed alla pro
grammazione scientifica, op
pure affrontarne la ristrut
turazione dopo la riforma 
sanitaria, come è previsto 
dal progetto governativo, si
gnificherebbe perpetuarne 
le caratteristiche di feudi 
chiusi, affidati a despoti il
luminati ma più spesso a 
clientele politiche, avvilirne 
le funzioni e contrastarne 
la riqualificazione, richiesta 
dal personale e suggerita 
dall ' interesse delle popola
zioni. Alcuni di questi isti
tuti potrebbero divenire in
vece • ospedali-guida », am
ministrati da una Rcgiome 
ma funzionanti su basi na
zionali: potrebbero coordi
nare le loro ricerche in mo
do non subalterno con quel
le delle Università e con 
l'Istituto supcriore di sani
tà, eollcgarsi al territorio 
ed all 'ambiente, ed agire 
quindi più efficacemente 
per 1 loro fini istituzionali: 
nobilissimi, ma spesso offu
scati o traditi 

Giovanni Berlinguer 

MALGOVERNO SENZA PROGRAMMI 
i I risultati del centrosinistra hanno lasciato uno strascico di delusioni negli stessi uomini politici che lo hanno sostenuto - A colloquio con il pre-
j sidente dell'Assemblea, il democristiano Tulli, che ha deciso di non ripresentare la sua candidatura - I socialisti considerano « non ripetibile » 

l'esperienza della prima legislatura - Si fa strada l'esigenza di una collaborazione con la grande forza popolare rappresentata dai comunisti 

Dal nostro inviato 
ANCONA, maggio 

Dicono che il presidente 
della giunta regionale, il de
mocristiano uva. Tiberì, subito 
dopo la conclusione della le
gislatura abbia fatto sapere ai 
suoi amict: «lo sto ad Urbi
no. Se mi vogliono, sanno do
ve venire a cercarmi». 
Forse e poco più d'un 
pettegolezzo. Ma anche il se
gno del senso di frustrazione 
con cui si e chiusa la prima 
legislatura regionale delle 
Marche, Al punto che il mag
gior responsabile dell'organi
smo che l'ha governata sin 
OHI, pensa di isolarsi nella 
sua città per tutta la campa- ' 
gna elettorale. Un altro che, \ 
del tutto pubblicamente e /or- I 
malmente in questo caso, ri- | 
nunct'a addirittura a tornare i 

al consiglio regionale, è l'uo
mo che per cinque anni ha 
presieduto l'Assemblea, il pro
fessor Walter Tulli, anche lui 
democristiano-

Parlare con Tulli offre più 
d'un motivo d'interesse. Net 
gennaio 1973. mi ricorda, ha 
personalmente proposto una 
indagine regionale sul neofa
scismo. « E non tanto o sola
mente sul MSI e sulle squa
drarne, ma sugli elementi 
strutturali e soprastrutturali, 
sulle arretratezze sociali e 
culturali che tanno da sub
strato al fasciimo e alla vio
lenza ». 

Propongo al prof. Tulli il 
tema del bilancio della legi
slatura regionale. E sento par
lare dei condizionamenti og
gettivi che l'hanno resa «ati
pica » (prima la fase costi
tuente, poi la crisi politica 

generale del '72, quindi la cri
si economica, con t sempre 
più gravi riflessi locali, senza 
dimenticare le conseguenze 
dei terremoti di Ancona ed A-
scolii: «Son dico questo — 
a/lerma — per concludere che 
non si poteva fare di più. Cer
to si poteva far di più, anche 
se non condivido la tesi del 
fallimento. Ritengo anzi che 
approdi positivi vi stano stati, 
anche per il contributo dia
lettico e per il voto positivo 
che i comunisti hanno dato 
su diverse leggi ». 

Indica, ad esempio, tutta la 
elaborazione dello schema di 
sviluppo regionale; gli Statuti 
delle comunità montane; al
cune leggi sull'agricoltura, ed 
il ruolo prioritario che ad essa 
bisogna riconoscere; la legge 
sulla medicina preventiva e la 
indagine sulla salute nei luo

ghi di lavoro: il discorso sul
l'emigrazione, i provvedimenti 
in materia di assistenza sco
lastica e di trasporti pubblici. 

Il prof. Tulli si dilunga a il
lustrare i singoli aspetti ed il 
significalo di questo lavoro, 
per concludere- « Un punto 
mi sembra importante, ed e la 
torte caratterizzazione antifa
scista che ha avuto questo 
Consiglio regionale. I nostri 
dibattiti hanno superato le 
banalità propagandistiche sul-

I le tesi degli opposti estremi
smi, per trovare una conver
genza nel senso di ritenere 

. che il pericolo maggiore per 
, la nostra democrazia viene 
l dal capitale monopolistico in-
I terno e internazionale ». 
I Mentre annoto queste di-
I chtarazioni, penso che Fonta

ni ha già tenuto parecchi di-
I scorsi sulla contrapposizione 

In lotta 9 milioni di operai giapponesi 

TOKIO — E' In atto in Giappone la grande offensiva slrida cale di primavera che riguarda quasi nove milioni di lavo
ratori dell'industria privata, che pongono al centro delle ri vendicazioni la richiesta di un aumento salariale del 15%. 
Come noto l'Inflazione ha toccato in Giappone punte del 2 2 % nell'ultimo anno. Nella foto, una grande manifestazione, 
con mezzo milione di lavoratori, • Tokio 

Il convegno promosso dalla Facoltà di economia di Modena 

Cosa rappresentò il Piano del lavoro 
Il significato dell'iniziativa lanciata dalla CGIL nel 1949 per unificare le lotte sociali e estendere le 
alleanze della classe operaia - L'obiettivo, secondo le parole di Di Vittorio, di giungere «ad un 
nuovo largo schieramento politico » - Il risultato dell'intervento del sindacato nella politica economica 

GU ann! in cui il Pl^no de', 
lavoro venne presentato e 
portato avanti con una lunga 
e complessa serie di lotte so
no, per la CGIL e per l par
titi della sinistra, ira 1 più 
difficili e densi d! pericoli 
del dopoguerra Nel 1948, alla 
sconfitta elettorale del 18 
aprile era seguita la rottura 
dell'unità sindacale. In un cli
ma di guerra fredda, nel 1949 
era stata ratificata l'adeilo-
ne dell'Italia al Patto atlan
tico e la Chiesa cattolica ave 
va scomunicato 1 comunisti e 

I progressisti, mentre 11 go
verno discuteva una legge an
tisciopero. Poco più tardi, 
venivano minacciate norme 
contro 1 portiti «sovvertitori 
dell'ordine» e si prospettavo 
la possibilità di costituire un 
corpo di volontari in grado 
di intervenne anche In oc
casione di scioperi politici. 
Parallelamente, procedeva la 
repressione poliziesca: nel so
lo 1949, 17 lavoratori venivano 
ucci.il, centinaia lel'itl. oltre 
14 C00 arrestati, e, ancora, tra 
II 1948 e il 1952. la lunga ra
teila di licenz.iament.: dalla 
Caproni alla Broda. dall'Uva 
alle Reggiane, dall'Ansaldo al
la S. Giorgio, eccetera 

Era in atto un processo di 
disgregazione del tessuto eco
nomico e sociale, reso an
cor più pericoloso dall'aperto 
tentativo di Isolare le forze 
d! sinistra in un ghetto. Per 
uscire da questa situazione 
era necessaria un'iniziativa 
politica che potesse non solo 
unificare le lotte esistenti, 
ma anche allargare le allean
ze della classe operai» e far 

scoppiare quella contraddizio
ni che non mancavano nella 
maggioranza governativa. Il 
Plano del lavoro del '49-'50 fu 
questa iniziativa e, sin dal
l'Inizio. Di Vittorio dichiara 
che etoo doveva portare « ad 
un nuovo largo schieramento 
politico nel paese » e doveva 
ropprescntare « un punto di 
partenza per una distensione 
ne! rapporti politici e so
ciali ». 

La proposta ebbe larga eco 
perche 11 Plano si configli 
rava come un Insieme di mi
sure di « immediata at tua 
zlone » volte a combattere 11 
drammatico problema della 
dtsoccupaz.one - che conta
vo, oltre al due mll.onl di 
disoccupavi totali, almeno 
quattro milioni di sottoccu
pati - agendo su tre diret
trici: 1) costruzioni di cen
trali Idroelettriche; 2i boni
fica e traslormazlone fondia
ria; 3i realizzazione d! un 
programma di opere pubbli
che. 

Presentato al congresso del 
la CGIL del 1949, discusso -
con l'Intervento di numero 
si tecn.cl ed economisti — ai-
la conferenza economica di 
Roma del febbraio 1850, 11 
Piano costituì - soprattutto 
dopo il convegno sindacale di 
Milano del giugno, quando gli 
obiettivi per alcuni settori 
vennero precisoti — un punto 
di riferimento per le lotte del 
lavoratori. Si ricorda spesso 
l'offerta dei «sacrifici sup
plementari » fatta da Di Vit
torio, ma è bene sottolineare 
che per realizzarlo non si se 
gul la via della paselvltà, ma 

' quella delle occupazioni del 
le fabbriche, degli «scioperi 
a rovesco ». della mobilita
zione dei lavoratori In centi
naia di conferenze di produ
zione, della r:v.ta!i/7Az!one 
dei consigli di gestione, del 
coinvolgimento d! ampi strati 
sociali. In sintesi, la batta
glia per 11 Plano sì tradusse 
in una mob.lltazione d: mas
sa sia per diffondere una 
linea alternativa di polìtica 
economica, sia per sconfig
gere i tentativi d! isolamento 
e di repressane messi in at
to da! padronato e dal go 
verno 

Di questi problemi si è di
scusso al recente convegno 
della Facoltà dì economia e 
commercio dell'università d: 
Modena, neh? relazioni (di 
F V.anello. di G Fabiani, d! 
A Gmz.burg e di P SantiI e 
nei numerosi interventi, non 
certo con spìrito agiografi
co. La consapevolezza dell'Im
portanza del P-ano del la 
\oro - p"r il sindicato, per 
la storia politica e sociale, 
per la stessa cullala econo 
mica ital.an.i - non ha im
pedito che sì mettessero in 
luce limiti e contraddizioni. 
Co-,1. una reale un'f.cazione 
delle lotte non si ebbe sot
to il manto del Piano trovia
mo spesso esoerienze assai di
verse mentre, come aveva 
notato Bruzio Mazzocchi, si 
perdeva di vista l'idea di fon
do, quella dello sviluppo eco
nomico e dell'esigenza di mu
tare l'Indirizzo di politica eco
nomica. Soprattutto, l'unita 
tra occupati e disoccupati 
non fu raggiunta e, come 

avevano scrìtto g'à quindici 
anni fa Foa e Trentln. la lot
ta fu «essenzialmente lotta 
di disoccupati o di lavoratori 
direttamente minacciati dì 
licenziamento » Qaali s.ano 
le ragioni dì questi Insucces
si e materia di ricerca e d: 
r'flessione. Si può. tuttov'a, 
suggerire che sì era in pie-
senza. « allora e non oggi ». 
d'una inconciliabilità polit.ca 
tra prec'sazicne concreta de 
'.vii ob'eltivi e generalizzaz.o-
ne delle lotte, tra comporta 
mentì della maggioranza dei 
lavoratori e que'li di una m.-
noranza occupata in aziende 
che. in situazione di quasi 
stagnazione, cominciano a 
svilupparsi 

Ma il P.ano d»l lavoro por
tò a lche ad altri risultati 

Il tentativo di isolare la 
CGIL e l'opposizione di sin! 
stra fu battuto come s! vi
de con le elezonl ammlnl 
strative del 1951-52 e con la 
sconfìtta della legge trutfa 
del 1953 anche grazie a 
questa inìz.atìva Ancora, il 
P.nno e le sue lotte fecero 
diventare patrimonio di im-, 
sa quella linea ,< produttivi, 
stica ». di Intervento del sin
dacato nella politica econo 
m.ca. che distìngue ancor og 
gì il sindacalismo italiano da 
quello degli altri paesi Se og 
gì 1 sindacati In Italia af 
lrontano problemi quali le 
riforme, il Mezzogiorno, gì1 

investimenti, eccetera, e an
che perché agli inizi degli an
ni '50 un sindacato, la CGIL, 
aveva promesso il Plano del 
lavoro. 

Paolo Santi 

« irrimediabile » fra DC e PCI 
Ed eccoci che il presidente 
democristiano de! Consiglio 
regionale delle Marche, per 
parlare di quanto di buono, a 
suo parere, e avvenuto in que
sti cinque anni nella sua re
gione, sottolinea le eotiiergen-
zeri, risultati ottenuti grazie 
ni contributo critico, all'inter
vento, all'azione dei comuni
sti. Poi aggiunge: « Guardi 
che al compromesso storico io 
non ci credo. Ritengo che ci 
sia bisogno di un governo che 
realizzi il nuussimo di omoge
neità su una linea politica a-
vanzata di sviluppo, e che su 
tale linea non possa sottrarsi 
al contralto e al dialogo con 
la proposta comunista ». 

Anche qui, come s* vede, sia
mo molto lontani dui rigidi 
steccati lanfantani. Tuttavia, 
se vogliamo restare nell'ambi
to dell'esperienza marchigia
na, non mi pare si possa par
lare del centrosinistra regio
nale come di un governo che 

. abbia realizzato « il massimo 
di omogeneità su una linea 

i politica avanzala dì sviluppo». 
Di ciò non e esistito proprio 

nulla. Paralizzato da contrad
dizioni insanabili, il centro
sinistra nelle Marche quando 
si è mosso Io ha tatto princi
palmente per l'mcalzazre del
la iniziativa dei comunisti e 
sotto la pressione del movi
mento. L'agricoltura e i pro
blemi dello sviluppo economi
co costituiscono sotto questo 
punto di vista delle tavole di 
riferimento addirittura esem
plari. Ne parlo con i compa
gni Dino Dlotallevi, capogrup
po comunista, e Italo D'Ange
lo, vice presidente del Con
siglio regionale. 

«Le Marche — dice Diotal-
leu — so?io la cerniera Ira la 
Romagna agricola e turistica, 
evoluta, e lo spopolato Appen
nino meridionale. Anche noi 
abbiamo una lunga riviera 
adriatica, su cui. a causa del
l'abbandono della montagna, 
si e riversata una rosta alt-
quota della nostra popolazio
ne. Lo sviluppo è stato caotico 
quasi del tutto incontrollato 
Dalla vicina Romagna, dal 
Pesarese — con la crescita 
della classe operaia — si e an
che estesa lungo questa fascia 
costiera l'influenza politica 
delle sinistre, che oggi ammi
nistrano la maggior parte 
dei comuni rivieraschi. La DC 
ha così cominciato ad accu
sarci di pensare solo a questa 
fascia, e di non occuparci dei 
problemi della montagna, che 
sono m definitiva i problemi 
dell'agricoltura marchigiana. 
La verità è che noi abbiamo 
sempre Indicato nell'agricol
tura la scelta prioritaria d'in
tervento che doveva compiere 
la regione». 

Che cosa è effettivamente 
accaduto1' Lo spiega il com
pagno D'Angelo, squadernan
domi davanti i volumi di cifre 
dei bilanci reqionalt. « Ad un 
certo punto — egli dice — bi
sogna Iure t conti con la po
litica finanziaria svolta dalla 
Regione. E questa rivela che 
il centrosinistra e stato privo 
di un disegno programmatico 
coerente con i problemi delle 
Matclie. Pensa che le spese 
per t servizi generali della Re
gione sono salile da 5 miliardi 
nel 1972 fino a 14 miliardi e 
200 milioni previsti nel 1975. 
Somme davvero eccessive ri
spetto alle disponibilità: la 
spesa corrente ha finito col 
coprire il 65 per cento delle 
entrate, lasciando solo il 35 
per cento agli investimenti. 

« La Regione cioè — affer
ma D'Angelo — è slata consi
derata non tanto come un en
te capace di intervenire in set
tori produttivi, ma come un 
ente erogatore di servizi, ac
centuando così la spesa per gli 
stessi. Per evitare questa di
storsione, bisognava sceglie
re la strada della delega di 
funzioni amministrative ai 
Comuni e alle Province. Ma 
questo avrebbe significato al
largare la democrazia e la 

i partecipazione, rompere con 
I una pratica clientelare che la 

DC. anche con la Regione, 
non ha fatto altro che esaspe
rare », 

Un esempio per tutti'' Lo 
scandalo dell'istruzione pro
fessionale, per la quale sono 

j itoti stanziati dal 1172 ul 1975 
I ben 8 miliardi e 350 milioni, 
1 una atra enorme «ammutì-
i strata e gestita direttamente 
i dall'assessore e da enti pri

vati con esclusione di qualsia-
[ si ente pubblico ». 

Ma torniamo ai problemi 
della montagna, dell'agricol
tura, dello sviluppo. « La giun
ta — dice Diotallevi — dopo 
lunghissimi studi lui presenta
to nel marzo 197-1 uno schema 
di sviluppo, in cut si poneva 
in primo piano il pioblcmu 
di un nequtltbrio tei ritortale 
a luiitaaqio della montagna 
Ma per realizzare questo rie-
quilibuo, la fondamentale 
scelta proposta era queliti in-
trastrutluiale la tculizzuzio-
ne di una "onol'a" stradale 
per facilitare le comunica
zioni con le zone di monta-
gnu. Non che non in sia biso
gno di strade- ma se si fanno 
soltanto le strade, senzu inter
venire sulla struttura econo 
nncu. sulla formazione del 
teddito e su'le condizioni di 
vici de, contadini, dei paesi 
di montaqii'i. queste strade li-
nnanno soltanto con il tac 
Ittare ulteriormente lo spopo 
lamento e l'abbandono 

« Il problema essenziale del
le Marche — aggiunge Diota' 
leu — e quello dell'utilizza 
ztone delle risorse. Fra queste 
noi poniamo ni primo piano 
la lena: che vuol dire cento 
mila ettari incolli e ma' colti 
iati, frutto della politica dis-
sennata che in questo dopo-
atterra ha portato alla distru
zione dei celi mezzadrili mar
chigiani. Ma legato a' proble 
ma della terra, di un nuovo 
sviluppo dell'agricoltura e del

la montagna, e è quello degli 
antichi centri storici dell'in
terno della nostra regione, og
gi tmpot enti di abitanti e 
delle loro tradizionali funzio
ni. Sono questi centri che vo
gliamo ruralizzare. 

«Questo recupero di risolse 
la punite dalla manodopera' 
il fenomeno della sottoccupa
zione gioì amie ha dimensioni 
ormai patologiche, per non 
parlate della crisi che investe 
la p,cvo'.a e media industria 
marchigiana! presuppone una 
forte lolonta politica, una pre
cisa scelta di indiiizzi, Ut fine 
della politica degli spretili, 
de'la poli erizzazione cliente
lare delle disponibilità finan
ziarie. I problemi sono grossi, 
molto grossi. Quelli della costa 
rappresentano per cosi dire il 
lovescto della medaglia rispet
to allo spopolamento della 
montagna, all'abbandono del
l'agricoltura. Sono t problemi 
di una riorganizzazione del 
turismo, della creazione di un 
sistema di porticctuoli. del 
ruolo che deve avere il porto 
di Ancona, dei gravi fenome
ni di inquinamento dell'Adria
tico. Ce poi la situazione della 
pesca, di un esperimento come 
quello della pesca oceanica a 
S. Benedetto del Tronto — co
stato tanto m attrezzature e 
investimenti — che sta dando 
risultati fortemente negati
vi ». 

Dice Diotulleri: « Di fronte 
a tutto questo insieme di 
questioni, il piano proposto 
dalla giunta è apparso generi
co, insufficiente. Il suo sche
ma è stalo latto a brandelli. 

«Nel corso del dibattito con
siliare una commissione spe
ciale del consiglio, dopo mesi 
di lavoro, e armata a tornili-
lare un nuovo documento che 
su punti qualificanti rovescia
va l'impostazione iniziale. Eb
bene, la DC e giunta a preten
dete che si votasse una mo
zione in cui si approvava e lo 
schema della giunta e — in
sieme' — il documento che lo 
contraddiceva profondamen
te». Altro die «omogeneità su 
una linea politica avanzata di 

. si iluppo». Le Matclic sono 
j andate alanti in questi anni 

all'insegna di contraddizion- e 
I di duplicità clamorose. Quelle 

che latino dire ai socialisti 
| «Un'esperienza de! genere non 

è ripetibile» Questo atudiz'o 
non costituisce solo una an
nuncia della «gabbia» del 
centio-sintstia e dclritiipossi-
bilita di operare dal suo in
terno per soluzioni aianzate 
Crediamo die i socialisti mar 

I eliiqiuni stano connati deVa 
esiqenza di aprire il loro im
pegno a'iu prospettila di rag-

' poiti politici nuoti con 'a 
alaude forza che il PCI rap
presenta in questa legione I 
soli arioccuti su una totale di
fesa del'a linea di contrapp"-

\ sizione radicale ai comunMi 
( seno i socia!democrciiic\ 

Lo stesso consigliere regio-
' naie de! PRI, Venarucci, ha 
j affermato che bisogna guerr-
I dare alla realta delle Marche 

fuori degli schemi tradizione 
li. Fru t repubblicani marchi
giani appare in atto un cer
to ripensamento politico. Sla
mo qui in una zona dove, co
me nella vicina Romagna, t 
lepubbhcam vantano solide 
tradizioni e un seguito ti 
massa, progressivamente lo
gorato da una collaborazione 
subalterna con la DC, ma tut
tora non trascurabile. Per de
cenni, prima di consegnalo 
alla DC. il PRI ha avuto il in
daco ad Ancona. Oggi, ni una 
situazione estremamente ino*-
sa ed aperta, in cui tutti I 
giochi sono ancora da compie
re, oqtn partito, ogni gruppo 
democratico e d, sinistra cfte 
voglia realmente contare, * 
per cosi dire, costrette a ripen
sare la propria strategia e la 
propria po'itica. La lezione 
dei fatti e chiarii. Uno spazio 
reale, la possibilità vera di po
ter contare nelle scelte decli
ve per la vita della reg'.ov 
vati stanno nell'abbracco soi 
locante con la DC, bensì nel
la ricerca e nella costruzione 
di un più vasto schieramento 
unitario e democratico. 

Mario Passi 

Interesse e limiti di un'iniziativa 

Formula «aperta» 
al Premio Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, maggio 

Un premio letterario che In 
molti anni di vita non è riu
scito — nonostante la cospi
cua dotazione — ad acquista
re grande risonanza e presti
gio, e che ora tenta di rin
novarsi merita attenzione. Ne 
merita ancor più se tenta di 
uscire dal normali meccani
smi con una « apertura » agli 
operai di una grande fabbri
ca, chiamati a sostituire quel
li che ormai fanno gli «asse-
gnatorl di premio » per me
stiere. Rimangono, peraltro, 
limiti ed equivoci, come di
remo. 

Il premio di cui stiamo par
lando e quello intitolato sem
plicemente a Napoli, per 11 
quale si costituì, parecchi an
ni fa, un'apposita fondazione. 
Il premio è sempre stato. In 
questi anni, una specie di sov
venzione per gli scrittori na
poletani (quelli non sgraditi 
al potere, naturalmente) per 
1 quali l'assegnazione del mi
lioni del «Napoli» poteva es
sere considerata un fatto qua
si automatico. In mancanza 
(gli scrittori napoletani non 
sono poi tantiI si assegnava 
il premio a qualcuno cui fos
sero sfuggiti altri riconosci
menti più prestigiosi. E tutto 
finiva 11. Quest'anno si tenta 
il salto: ad assegnare 1 cinque 
milioni in palio saranno due 
giurie « popolari », Una for
mata da 300 normali frequen
tatori di librerie cittadine, 
sorteggiati fra tutti quelli che 
avevano prelevato un apposi
to modulo. L'altra formata 
da 20(1 operai dell'Alfasud, pu
re scelti per sorteggio fra 
quelli che avevano aderito al
l'iniziativa (13751 Queste cin
quecento persone hanno rice
vuto in omaggio i tre libri 
prescelti da una prima giuria 
« tecnica ». Li leggeranno, 
esprimeranno II loro giudizio 
e contribuiranno cosi all'as
segnazione del premio Napoli 
1975, che avverrà 11 30 mag
gio. 

Come si vede la formula 
e abbastanza originale ed ef 
feltlvamente «aper ta». Le 
perplessità sorgono, e assai 
lorti. quando si considera il 
fallo che l «giurati» si tro 
vano ad esprimersi su una 
scelta fatta da altri e quando 
si guarda alla composizione 
della giuria « tecnica » La 
scelta delle tre opere finali
ste, infatti, e stala fatta da 
Umberto Bosco, Giuseppe Ga
lasso. Virgilio L 111, Giorgio 
Petrocchi. Domenico Rea. 
Mnrio Sansone e Franco Val-
secchi, persone Cloe quasi tilt 
le rispettabili da un punto di 

I visla culturale, ma rappre 
1 sen tame di orientamenti non 
1 solo fra ì p.u disparati po^-
j sibile ma anche fra i più 
I arre!rati E' questo un eie-
I mento fondamentale, perche 
1 si può fare una seconda giù-
ì ria «democratica» quanto si 
I vuole, ma se le si propongono 
I solo opere arretrale e vecchie 
i il cambiamento rimarra solo 
I formale, o quasi Le opere ln-
I dicale quest'anno sono «Vìe 
1 tato ai minori» di Laudomla 
! Bonanni. « Il porto di Tole

do » di Annamaria Ortese « Il 
I quinto eiangelio» di Mario 

Pomi! lo. Libri certamente di
gnitosi, ma che certamente 
non possono essere indicati 
fra i più stimolanti apparai 
quest'anno. 

In questo quadro si rivela 
quindi abbastanza paternali 
stica anche la volontà di 
« portare la letteratura fi a 
gli operai » 

Molto significativo, in prò 
poslto. l'incontro svoltosi al 
l'Alfasud fra due degli scrtt 
tori finalisti. Pomlllo e la 
Bonannl. alcuni membri del 
la giuria e organizzatori del 
premio e un gruppo abbastan
za numeroso di operai del
l'Alfasud. Gli operai sono ap 
parsi senz'altro interessati al
l'iniziativa, ma piuttosto In
differenti di fronte ai libri 
sottoposti a) loro giudizio (sal
vo, forse, quello della Bo
nannl che alfronta argomenti 
abbastanza attuali e scottanti 
come quello del minori sotto
posti a giudizio). Il dialogo, 
del resto piuttosto stentato 
iquesto non meravigliai si e 
quindi orientato subito verso 
argomenti di più generale In 
teresse e anche più «reali»-
perche 1 libri costano tanto? 
perche nella narrativa Itnlm 
na compaiono cosi raramente 
personaggi operai? perche nei 
romanzi non si trova qua*i 
mal traccia delle lotte ope-
rale13 (e chiaro che qui il 
ritrovano anche echi di teo
rie critiche superate, ma il 
problema, se posto in altri 
termini, è corretto). Sono 
emersi, insomma, dall'incon
tro un interesse e un'attesa 
spontanei, che hanno fatto 
giustizia di qualche preceden
te diffidenza. La formula j»u6 
essere interessante, se si su
pera un aspetto di paterna
lismo al momento inevitablla. 

Il premio, come si e accen
nato, sarà assegnato il gior
no 30, quando si procederà 
allo spoglio delle schede che 
Intanto saranno pervenute 
agli organizzatori. 
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